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Premessa 

 
 

L’Atto del Governo 436, avente ad oggetto lo Schema di decreto legislativo 

recante attuazione dell'articolo 2 della direttiva (UE) 2025/516 del Consiglio, 

dell'11 marzo 2025, che modifica la direttiva 2006/112/CE per quanto riguarda 

le norme IVA per l'era digitale, dà attuazione al punto 13 dell’allegato A, della 

legge di delegazione europea 2025, legge n. 36 del 2026 che ha delegato il 

Governo a recepire la citata direttiva, il cui recepimento è previsto entro il 31 

dicembre 2026. 

 
Si ricorda che l'articolo 31 della legge n. 234 del 2012 dispone che il Governo debba 

adottare i decreti legislativi di recepimento delle direttive, entro il termine di quattro 

mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive 

medesime. In ragione di ciò il termine di delega per il recepimento delle disposizioni di 

cui all’articolo 2 della direttiva, sarebbe scaduto il 31 agosto 2026. 

Tuttavia il comma 3 dell’articolo 31 della legge n. 234 del 2012, all’ultimo periodo, 

stabilisce che qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare scada nei 

trenta giorni che precedono la scadenza dei termini di delega previsti o 

successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

Tale condizione si è, nel caso di specie, verificata essendo lo schema di decreto 

legislativo stato presentato alle Camere il 7 agosto 2026 e assegnato alle competenti 

Commissioni il 31 agosto 2026.  

In ragione di ciò il termine di delega viene prorogato al 30 novembre 2026. 

 
 

 
La direttiva UE 2025/516, entrata in vigore il 14 aprile 2025, modifica la direttiva 

2006/112/CE relativamente alle norme IVA per l’era digitale. 

Il termine di recepimento della direttiva in esame è fissato al: 

 

31 dicembre 2026 per conformarsi all’articolo 2; 

30 giugno 2028 per conformarsi all’articolo 3; 

30 giugno 2029 per conformarsi all’articolo 4; 

30 giugno 2030 per conformarsi all’articolo 5 (per un mero errore materiale nella 

direttiva si fa riferimento anche in tal caso all’articolo 4). 

 

Come emerge dai considerando, la presente direttiva introduce una riforma di ampio 

respiro del sistema dell’imposta sul valore aggiunto (IVA) nell’Unione europea, 

finalizzata a modernizzare il quadro normativo vigente e ad adattarlo alle esigenze 

dell’era digitale. La riforma muove dalla necessità di affrontare l’impatto della 

digitalizzazione sui modelli di business e di ridurre il divario IVA nell’Unione, stimato a 

93 miliardi di euro nel 2020, gran parte dovuto a frodi transfrontaliere. L’intervento 

risponde anche alle richieste dei cittadini europei di maggiore cooperazione fiscale e lotta 

all’evasione. 

• La direttiva (UE 2025/516 in materia di IVA digitale

https://documenti.camera.it/apps/nuovoSito/attiGoverno/schedaLavori/getTesto.ashx?leg=XIX&file=0436.pdf
chrome-extension://efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https:/eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202500516
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La direttiva introduce la fatturazione elettronica come modalità predefinita per le 

operazioni, basata su standard europei, e obblighi di comunicazione digitale dei dati 

relativi alle transazioni, per garantire controlli incrociati più efficaci e minori oneri per le 

imprese operanti in più Stati membri. Prevede, inoltre, regole armonizzate per l’economia 

delle piattaforme, attribuendo alle piattaforme digitali il ruolo di prestatore presunto in 

settori come le locazioni brevi e il trasporto passeggeri, al fine di evitare distorsioni 

concorrenziali e garantire la corretta riscossione dell’imposta. 

La riforma amplia e semplifica i regimi speciali di sportello unico (OSS e IOSS), 

riducendo la necessità di registrazioni IVA multiple, e introduce un nuovo regime per i 

trasferimenti di beni propri, con la graduale abolizione del call-off stock entro il 2029. 

Nel complesso, la direttiva mira a rafforzare l’integrazione del mercato unico, 

garantire un’applicazione uniforme dell’IVA e sostenere la competitività delle imprese 

europee attraverso strumenti digitali moderni e interoperabili, creando un sistema IVA 

più armonizzato, efficiente e sicuro, riducendo gli oneri amministrativi per le imprese e 

migliorando la capacità delle autorità fiscali di monitorare le operazioni in tempo reale. 

 

L’articolo 1, introducendo il nuovo paragrafo 1-bis dell’articolo 143 della direttiva 

2006/112, amplia i poteri della Commissione europea in materia di prevenzione delle 

frodi connesse alle importazioni, consentendo di collegare il numero unico di 

spedizione al numero di identificazione IVA nell’ambito del sistema IOSS. 

Contestualmente, gli articoli 218 e 232 della medesima direttiva consentono agli Stati 

membri di imporre l’obbligo di fatturazione elettronica per le operazioni interne senza 

necessità di accordo preventivo del destinatario. Ciò rappresenta un significativo stimolo 

verso la diffusione generalizzata della fattura elettronica a livello unionale. 

La presente direttiva, all’articolo 2, introduce diverse modifiche in relazione alla 

responsabilità per l’assolvimento dell’IVA nelle transazioni facilitate da piattaforme 

digitali. In base al nuovo articolo 14-bis, i marketplace e le piattaforme che agevolano 

vendite a distanza di beni importati di valore non superiore a 150 euro o cessioni intra-

UE da parte di soggetti non stabiliti sono considerati fornitori presunti e rispondono 

direttamente del pagamento dell’IVA. Viene, inoltre, avviata la soppressione graduale 

del regime di call-off stock disciplinato all’articolo 17-bis, con termine fissato al 30 

giugno 2029, a favore di regimi più moderni basati sullo sportello unico e su procedure 

digitali centralizzate. Vengono inoltre introdotte modifiche agli articoli 66 e 167-bis, che 

consentono l’adozione di regimi di contabilità di cassa, stabilendo una correlazione più 

stretta tra esigibilità dell’imposta e diritto alla detrazione, inoltre, con la modifica 

all’articolo 226, relativo al contenuto delle fatture, si precisa che se l’Iva diventa esigibile 

al momento dell’incasso e il diritto alla detrazione sorge al momento in cui l’imposta 

diventa esigibile la dicitura “contabilità di cassa” va aggiunta alla fattura.  

Viene inoltre modificato l’articolo 359, concernente il regime speciale dei servizi 

forniti per via elettronica al fine di includere l’applicabilità di tale regime alle prestazioni 

rese a qualsivoglia soggetto che non sia soggetto passivo IVA (indipendentemente dallo 

stabilimento dello stesso nell’UE). Ulteriori modifiche attengono specifici aspetti del 

regime speciale per le vendite a distanza intracomunitarie di beni e servizi effettuati da 

soggetti passivi stabiliti nella Comunità ma non nello stato membro di consumo (con 

riferimento a una particolare ipotesi di cessione di gas naturale) e del regime speciale per 

le vendite a distanza di beni importati da territori o Paesi terzi.  

L’articolo 3 prevede inoltre, attraverso il nuovo articolo 28-bis, l’estensione della 

responsabilità delle piattaforme digitali anche ai servizi di locazione di alloggi a breve 
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termine e al trasporto passeggeri su strada. Le piattaforme che facilitano tali servizi 

saranno considerate, salvo eccezioni, prestatrici dirette e, pertanto, soggette agli 

obblighi IVA. Parallelamente, vengono introdotti obblighi documentali stringenti per 

i soggetti che operano piattaforme, i quali dovranno conservare e fornire alle 

amministrazioni fiscali documentazione elettronica dettagliata. Un’altra novità è 

rappresentata dall’istituzione di un regime speciale per i trasferimenti di beni propri, 

disciplinato dagli articoli 369-quinvicies e seguenti, che consente agli operatori di 

adempiere agli obblighi IVA attraverso un unico Stato membro di identificazione, 

eliminando così la necessità di registrazioni multiple nei paesi di destinazione. 

Gli articoli 4 e 5 prevedono la soppressione di obblighi dichiarativi ritenuti 

superflui, semplificando ulteriormente gli adempimenti per le imprese. Dal 2030, l’intero 

sistema IVA europeo subirà una trasformazione radicale con l’introduzione della 

fatturazione elettronica come regola generale, in formato strutturato conforme alla 

norma europea EN 16931, e con l’obbligo di trasmissione digitale in tempo reale dei dati 

relativi alle operazioni intra-UE e, su base facoltativa per gli Stati membri, anche alle 

operazioni domestiche. Il nuovo Capo 6, comprensivo degli articoli da 262 a 271-ter, 

delinea un quadro di comunicazione digitale integrata che costituirà il fulcro del 

sistema IVA 1 dell’Unione europea. 





 

 

SCHEDE DI LETTURA 
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Articoli 1 e 4 

(Modifiche al D.P.R. n. 633 del 1972 e ulteriori disposizioni) 
 

 

L’articolo 1, al fine di recepire le modifiche apportate dall’articolo 2 della direttiva 

ViDA alle disposizioni della direttiva 2006/1 12/CE (direttiva IVA), introduce 

modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

L’articolo 4 conferisce al Ministero dell’economia la trasmissione alla 

Commissione europea di una relazione sul funzionamento della disposizione di 

cui all’articolo 1, comma 1, lettera a), entro il 31 gennaio 2027. 

 

Le disposizioni disciplinate dal presente schema di decreto legislativo danno 

attuazione all’articolo 2 della direttiva (UE) 2025/516 (VAT in the Digital Age – 

ViDA). 

La direttiva (UE) 2025/516 è stata adottata l’11 marzo 2025 e prevede specifiche 

scadenze per il recepimento e l’applicazione delle nuove disposizioni in materia di 

IVA, tra cui quelle che trovano applicazione a decorrere dal 1° gennaio 2027. Il 

pacchetto introduce una revisione organica del sistema IVA dell’Unione 

europea, con l’obiettivo di adeguarlo alle esigenze dell’economia digitale, 

migliorare l’efficienza della riscossione dell’imposta e rafforzare gli strumenti di 

contrasto alle frodi. Lo schema di decreto legislativo è predisposto al fine di dare 

tempestiva attuazione a tali obblighi europei, assicurando il corretto adeguamento 

dell’ordinamento nazionale ai termini stabiliti dalla normativa unionale. 

L’intervento normativo persegue, pertanto, anche una finalità preventiva, volta a 

evitare l’insorgenza di future procedure di infrazione derivanti da un mancato o 

inesatto recepimento della direttiva. 

 

Con l’articolo 1, comma 1, lettera a), del presente decreto, viene modificato 

l’articolo 2-bis del D.P.R. n. 633 del 1972, introdotto dall’articolo 1, comma 1, 

lettera a), del decreto legislativo 25 maggio 2021, n. 83, in attuazione dell’articolo 

14-bis della Direttiva IVA (direttiva 2006/112/CE) e avente ad oggetto le cessioni 

di beni facilitate dalle interfacce elettroniche.  

 

La modifica, in sostituzione della generica espressione “a destinazione di non 

soggetti passivi”, riproduce l’indicazione dei destinatari per le vendite a 

distanza intracomunitarie introdotta dalla direttiva2025/516 (VAT in the 

Digital Age – ViDA) (vedi infra). 

 

Pertanto, mentre ai sensi della norma vigente i destinatari delle vendite a distanza 

intra-unionali e delle cessioni di beni sono indicati come non soggetti passivi, la 

loro indicazione, recependo le rettifiche introdotte dalla direttiva europea, è assai 

più sviluppata: i destinatari saranno le persone fisiche non soggetti d’imposta, o i 

soggetti nei cui confronti sono effettuate cessioni non imponibili ovvero, con 

esclusione dei beni soggetti ad accisa, i cessionari, soggetti passivi o non 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:02025L0516-20250325
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1972-11-11&atto.codiceRedazionale=072U0633&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=cad4e9a4-e2e3-4ace-a0c8-1da9ac09844d&tabID=0.8368959775531092&title=lbl.dettaglioAtto
https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2006/112/2025-04-14/ita#M16-3
https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2006/112/2025-04-14/ita#M16-3
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soggetti passivi, i quali non sono tenuti ad applicare l’imposta sugli acquisti 

intra-unionali e che non hanno optato per l’applicazione di quest’ultima.  

 
L’articolo 14, paragrafo 4, della direttiva IVA definisce le vendite a distanza 

(intracomunitarie o di beni importati) distinguendo tra diverse categorie di 

destinatari: 

▪ consumatori finali; 

▪ soggetti passivi o enti non soggetti passivi i cui acquisti intracomunitari non 

sono soggetti all’imposta ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 

IVA; 

▪ soggetti appartenenti al cosiddetto “gruppo dei quattro” (persone giuridiche 

non soggette all’imposta, soggetti passivi che rientrano nel regime 

forfettario per gli agricoltori, piccole e medie imprese soggette a regimi di 

esenzione e altri soggetti passivi esenti). 

 

L’articolo 14-bis della direttiva IVA, introdotto con il pacchetto e-commerce, 

disciplina il regime del fornitore presunto nei confronti del soggetto passivo che 

facilita, tramite un’interfaccia elettronica (quali marketplace, piattaforme o 

portali), determinate operazioni di vendita di beni. In particolare, la disposizione 

prevede che il soggetto che facilita la vendita sia considerato, ai fini IVA, come 

cessionario e rivenditore nei seguenti casi: 

▪ vendite a distanza di beni importati in spedizioni di valore intrinseco non 

superiore a 150 euro (paragrafo 1); 

▪ forniture interne a favore di una persona che non è soggetto passivo o 

vendite a distanza intracomunitarie di beni effettuate da un soggetto passivo 

non stabilito nell’Unione europea (individuate nel paragrafo 2 dell’articolo 

14-bis della direttiva IVA con la locuzione generica “cessioni di beni 

effettuate nella Comunità”). 

 

Il citato paragrafo 2 dell’articolo 14-bis faceva riferimento alle “cessioni di beni 

effettuate nella Comunità da un soggetto passivo non stabilito nella Comunità a una 

persona che non è un soggetto passivo”; tale definizione della platea dei destinatari 

non risultava automaticamente applicabile, soprattutto per le vendite interne 

facilitate da piattaforme elettroniche (per le vendite a distanza intracomunitarie di 

beni i destinatari sono individuati nella citata definizione di cui all’articolo 14, 

paragrafo 4), con il rischio di disallineamenti sistematici e di incertezze 

interpretative rispetto al diritto unionale. 

Il correttivo introdotto con la direttiva ViDA (2025/516) all’articolo 14-bis, 

paragrafo 2, della direttiva IVA mira a superare tale criticità, replicando 

integralmente l’ambito dei destinatari dell’articolo 14, paragrafo 4, della 

stessa direttiva IVA. 

 

Una identica modifica è introdotta dalla lettera h) all’articolo 74-septies, comma 

1, del decreto IVA (D.P.R. n. 633/1972), al fine di allineare tale disposizione con 

le modifiche introdotte dalla medesima lettera a) all’articolo 2-bis sopra 

descritte e recepire la corrispondente modifica contenuta nella direttiva. 
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L’articolo 74-septies, comma 1, che contiene le disposizioni per i soggetti identificati in 

un altro Stato membro, impone ai soggetti passivi domiciliati o residenti fuori dell'Unione 

europea che hanno chiesto in un altro Stato membro dell'Unione europea l'applicazione 

del regime speciale per i soggetti passivi non stabiliti che prestano servizi di 

telecomunicazione, di teleradiodiffusione o elettronici a soggetti che non sono soggetti 

passivi (di cui al Capo 6 del Titolo XII della direttiva 2006/112/CE), l’osservanza degli 

obblighi previsti dai regimi speciali, in relazione all'imposta sul valore aggiunto dovuta 

sulle prestazioni dei servizi effettuate nel territorio dello Stato, sulle vendite a distanza 

intra-unionali di beni e sulle vendite a distanza di beni importati da territori terzi o paesi 

terzi, con arrivo della spedizione o del trasporto a destinazione dell'acquirente nello Stato, 

nonché sulle cessioni effettuate tramite l'uso di interfacce elettroniche, con partenza e 

arrivo dei beni nel territorio dello Stato, destinati a soggetti non passivi. 

 

L’articolo 1, comma 1, lettera b), dello schema di decreto in commento introduce 

un comma 7-bis nell’articolo 6 del D.P.R. n 633 del 1972, in cui si prevede che le 

deroghe di cui ai commi secondo (deroghe al principio secondo il quale le cessioni 

di beni si considerano effettuate nel momento della stipulazione se riguardano beni 

immobili e nel momento della consegna o spedizione se riguardano beni mobili), 

terzo, quarto (deroghe al principio secondo il quale le e prestazioni di servizi si 

considerano effettuate all'atto del pagamento del corrispettivo) e quinto (deroghe 

al momento in cui l’imposta diviene esigibile) non si applicano alle operazioni 

rientranti nei regimi speciali di cui agli articoli 74 quinquies (OSS –non UE) 74-

sexies (OSS UE). 

 
I commi secondo, terzo, quarto e quinto del vigente articolo 6 elencano una serie di 

situazioni nelle quali si deroga al principio secondo cui le cessioni di beni si considerano 

effettuate nel momento della stipulazione se riguardano beni immobili, e nel momento 

della consegna o spedizione se riguardano beni mobili: Si deroga nei casi: 

- di cessioni di beni per atto della pubblica autorità e cessioni periodiche o 

continuative di beni in esecuzione di contratti di somministrazione, di passaggi 

dal committente al commissionario (o viceversa) di beni venduti o acquistati in 

esecuzione di contratti di commissione, di destinazione al consumo personale o 

familiare dell'imprenditore e ad altre finalità estranee all'esercizio dell'impresa, di 

cessioni di beni inerenti a contratti estimatori, all'atto della rivendita a terzi 

ovvero, per i beni non restituiti, di assegnazioni in proprietà di case di abitazione 

fatte ai soci da cooperative edilizie a proprietà divisa (comma  secondo). 

- di prestazione di servizi indicati nell'articolo 3, terzo comma, primo periodo; 

- in cui, anteriormente al verificarsi degli eventi indicati nei precedenti commi o 

indipendentemente da essi sia emessa fattura, o sia pagato in tutto o in parte il 

corrispettivo; 

Il comma 5 dispone che per le cessioni dei prodotti farmaceutici indicati nel numero 114) 

della terza parte dell'allegata tabella A effettuate dai farmacisti, per le cessioni di beni e 

le prestazioni di servizi ai soci, associati o partecipanti, di cui al quarto comma 

dell'articolo 4, nonché per quelle fatte allo Stato, agli organi dello Stato ancorché dotati 

di personalità giuridica, agli enti pubblici territoriali e ai consorzi tra essi costituiti ai sensi 

dell'articolo 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142, alle camere di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura, agli istituti universitari, alle unità sanitarie locali, agli enti 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1972-11-11&atto.codiceRedazionale=072U0633&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=f4ca2e2c-18e2-4a4a-b6ec-90f1ab5259e8&tabID=0.8231798041142798&title=lbl.dettaglioAtto


 Articoli 1 e 4 

14 

  

ospedalieri, agli enti pubblici di ricovero e cura aventi prevalente carattere scientifico, 

agli enti pubblici di assistenza e beneficenza e a quelli di previdenza, l'imposta diviene 

esigibile all'atto del pagamento dei relativi corrispettivi, salva la facoltà di applicare le 

disposizioni del primo periodo . Per le cessioni di beni di cui all'articolo 21, comma 4, 

terzo periodo, lettera b), l'imposta diviene esigibile nel mese successivo a quello della 

loro effettuazione 

 

Gli articoli 74-quinquies e 74-sexies del DPR 633/1972 disciplinano in Italia i 

regimi speciali OSS (One Stop Shop), introdotti per semplificare l’assolvimento 

dell'IVA sulle vendite a distanza transfrontaliere e sui servizi resi a consumatori 

finali (B2C) nell'Unione Europea. 

 

L’articolo 1, comma 1, lettera c), ai numeri 1) e 3) modifica l’articolo 7-octies, 

comma 2, lettera b), e comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 633 del 1972, che nel 

complesso verte sulle prestazioni di servizi di telecomunicazione, di 

teleradiodiffusione ed elettronici rese a committenti non soggetti passivi. 

 
Ai sensi dell’articolo 7-ter del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, 

quando le prestazioni di servizi sono rese a committenti non soggetti passivi da soggetti 

passivi stabiliti nel territorio dello Stato, esse si considerano effettuate nel territorio dello 

Stato. Tuttavia, in base all’articolo 7-octies, comma 2, del Testo unico stesso, la 

disposizione non si applica qualora il prestatore sia un soggetto stabilito nel territorio 

di un altro Stato membro, e ricorra unitariamente una serie di condizioni. Fra queste 

condizioni, la lettera b) indica quella che l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta 

sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti 

passivi stabiliti in Stati membri dell'Unione europea diversi da quello di stabilimento del 

prestatore e delle vendite a distanza intra-unionali di beni nell'Unione europea effettuate 

nell'anno solare precedente, non abbia superato l'importo di 10.000 euro e fino a 

quando non abbia superato tale limite durante l’anno in corso. La stessa disposizione 

derogatoria è prevista, per quanto riguarda i soggetti stabiliti in Italia, dal comma 3, lettera 

b) del medesimo articolo. 

 

Coerentemente con la modifica alla corrispondente norma della direttiva, con i 

numeri 1) e 3) della lettera c) si stabilisce che, ai fini del calcolo del limite di 

10.000 euro nelle vendite intracomunitarie vanno considerati i beni spediti o 

trasportati dal territorio dello Stato membro in cui il cedente è stabilito. In 

particolare la modifica introdotta al n. 1 si applica ai prestatori che sono stabiliti in 

un altro Stato membro dell’Unione europea e quella al numero 3 si applica ai 

prestatori stabiliti nel territorio dello Stato. 

La lettera c) n. 2 dispone, modificando la lettera c) del comma 2 dell’articolo 7-

octies, anche in tal caso recependo i contenuti dell’analoga disposizione della 

direttiva (su cui si veda il ridotto) che l’opzione per la tassazione nel territorio dello 

Stato di cui alla medesima lettera c) si consideri automaticamente esercitata dai 

soggetti registrati nel regime speciale OSS-UE (One Stop Shop o Sportello unico) 

-regolata dal Titolo XII, Capo VI, Sezione 3, della direttiva 2006/112/CE del 28 

file://///senato.intranet/utenti/folders1/28736boschi/Downloads/def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do%3fid=%7bD7E7846C-B2A7-49D7-9BFC-81FEAFA19119%7d
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novembre 2006-, che permette di dichiarare e pagare l’IVA dovuta in tutti i Paesi 

UE tramite un’unica dichiarazione trimestrale.  

La lettera c) n. 4, modificando il comma 4, che prevede che l’opzione per la 

tassazione nel territorio dello Stato sia comunicata all'ufficio nella dichiarazione 

relativa all’anno in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando 

non sia revocata e comunque per almeno due anni, dispone che l’opzione di cui 

sopra si considera esercitata dai soggetti passivi identificati ai fini del regime 

speciale di cui all’articolo 74-sexies del decreto del Presidente della Repubblica n. 

633 del 1972 (ossia il citato regime One Stop Shop (OSS)). 

 
Si ricorda che l’articolo 2, numero 4), della direttiva ViDA modifica l’articolo 59-

quater della direttiva IVA, che disciplina la soglia per la territorialità dei servizi 

TTE (Telecomunicazione, Teleradiodiffusione ed Elettronici) e delle vendite a 

distanza intracomunitarie di beni.  

Con la modifica al paragrafo 1, lettera b), si è inteso chiarire che, ai fini del calcolo 

della soglia di 10.000 euro, il trasporto parte dallo Stato membro di stabilimento. 

La precedente formulazione era più generica in quanto prevedeva solo che i beni 

arrivassero in uno Stato membro diverso, senza specificare da dove fossero partiti, 

e si prestava, quindi, alla fuorviante interpretazione tesa ad includere trasporti 

provenienti da magazzini in altri Stati membri che non sono stabili organizzazioni, 

atteso che la soglia trova applicazione solo laddove il soggetto sia stabilito in un 

solo Stato membro. 

Con la modifica si è voluto dare certezza al fatto che concorrono al calcolo della 

soglia di 10.000 euro, di cui all’articolo 59-quater, solo le vendite a distanza di beni 

forniti a partire dallo Stato membro in cui il soggetto passivo è stabilito. 

Il secondo correttivo, apportato al paragrafo 3 dell’articolo 59-quarter, introduce 

un rinvio al paragrafo 1, lettera a), dello stesso articolo per individuare con 

maggiore chiarezza lo Stato competente. 

Infine, viene aggiunta una disposizione che collega l’opzione al regime speciale 

OSS (One Stop Shop). In particolare, la disposizione prevede che l’opzione per la 

tassazione a destinazione si considera automaticamente esercitata dai soggetti 

registrati nel regime speciale OSS-UE. Tale automatismo risponde all’esigenza di 

garantire coerenza tra l’utilizzo del regime OSS e la determinazione del luogo delle 

prestazioni secondo gli articoli 33, lettera a), e 58, evitando duplicazioni procedurali 

e assicurando un’applicazione uniforme delle regole di territorialità. L’opzione 

automatica riguarda solo la Sezione 3 perché solo tale regime UE riguarda soggetti 

passivi stabiliti nell’Unione che effettuano prestazioni B2C rilevanti ai fini 

dell’articolo 59-quater.  

 

 

Con l’articolo 1, comma 1, lettera d), numeri 1) e 2), e), numeri 1) e 2),  e g) 

del decreto in commento sono effettuati i necessari correttivi nell’ordinamento 

nazionale modificando, in particolare, l’articolo 70-quaterdecies, comma 1, lettere 

e) e e-bis), l’articolo 70-octiesdecies, comma 1, lettere e) e e-bis) e, infine, 

l’articolo 74-sexies.1, comma 1, del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633. 

Tali modifiche si rendono necessarie al fine di recepire l’articolo 2, paragrafo 14, 

della Direttiva VIDA, che ha inserito all’articolo 369-quaterdecies un paragrafo 1-

file://///senato.intranet/utenti/folders1/28736boschi/Downloads/def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do%3fid=%7bD7E7846C-B2A7-49D7-9BFC-81FEAFA19119%7d
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bis per chiarire che il regime IOSS è incompatibile con il regime speciale di 

esenzione per le piccole imprese (PMI). 

 
Il regime IOSS (Import One Stop Shop) è un regime speciale e facoltativo che 

semplifica la dichiarazione e il versamento dell'IVA sulle vendite a distanza di beni 

importati da Paesi extra-UE. 

 

In particolare la lettera d) modifica l’articolo 70-quaterdecies del d.P.R. 26 

ottobre 1972, n. 633.  

 

L’articolo 70-quaterdecies del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 definisce le 

condizioni alle quali un soggetto passivo persona fisica stabilito in un altro 

Stato membro dell'Unione europea può applicare il regime speciale di 

franchigia nel territorio dello Stato.  

La modifica introdotta dal n. 1) è meramente formale: si sostituisce il punto che 

sta in fondo al comma con un punto e virgola.  

 

La modifica introdotta al n. 2) aggiunge una nuova lettera e-bis) al comma 1 

dell’articolo 70-quaterdecies del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, che introduce 

un’ulteriore condizione relativa all’applicazione del regime di franchigia nel 

territorio dello Stato al soggetto passivo persona fisica residente in un altro 

Stato membro dell’Unione Europea: il soggetto in questione non può essere tra 

quelli già identificati ai fini del regime speciale di cui al titolo XII, capo 6, 

sezione 4, della Direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006 

(ossia il regime Import One Stop Shop). 
 

Il regime fiscale speciale opzionale per le vendite a distanza di beni importati da territori 

terzi o paesi terzi, denominato IOSS (Import One Stop Shop) è disciplinato dagli articoli 

da 369 terdecies a 369 quinvicies della Direttiva). Lo IOSS consente di semplificare la 

dichiarazione e il pagamento dell'IVA sulle vendite a distanza di beni importati da Paesi 

extra-UE con valore fino a 150 euro. In regime IOSS, il venditore riscuote l’IVA 

direttamente al momento dell’acquisto (checkout) applicando l’aliquota del Paese di 

residenza del consumatore finale. Il versamento dell’imposta avviene tramite un’unica 

dichiarazione mensile nello Stato membro di identificazione.   

 

Con la lettera e) si interviene sull’articolo 70-octiesdecies del d.P.R. 26 ottobre 

1972, n. 633 in maniera analoga a come si è fatto sull’articolo 70-quaterdecies.  

 

L’articolo 70-octiesdecies del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 pone le condizioni 

alle quali un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato può essere 

ammesso al regime di franchigia nel territorio di altri Stati membri 

dell'Unione europea che hanno adottato tale regime.  

Anche in tal caso la modifica introdotta dal n. 1) è meramente formale: si 

sostituisce il punto che sta in fondo al comma con un punto e virgola.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02006L0112-20250320
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La modifica introdotta al n. 2) aggiunge una nuova lettera e-bis) al comma 1 

dell’articolo 70-octiesdecies del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633: tra le  condizioni 

per l’ammissione al regime di franchigia poste a un soggetto passivo stabilito nel 

territorio dello Stato che facesse richiesta  in tal senso, vi sarebbe anche quella di 

non essere già identificati ai fini del regime speciale di cui al titolo XII, capo 6, 

sezione 4, della Direttiva 2006/112/CE del 28 novembre 2006 (quest’ultima, 

come detto in precedenza, disciplina il regime speciale per le vendite a distanza di 

beni importati da territori terzi o paesi terzi).  
 

La lettera g) interviene su due commi dell’articolo 74-sexies.1 del D.P.R. n. 633 

del 1972.  

 
L’ articolo 74-sexies.1 del D.P.R. n. 633 del 1972 delinea il regime speciale per la vendita 

a distanza di beni importati da territori terzi o Paesi terzi.  

 

Il comma 1 dell’articolo 74-sexies.1 del D.P.R. n. 633 del 1972, oggetto di 

modifica, accorda ai soggetti passivi domiciliati nel territorio dello Stato o ivi 

residenti che non abbiano stabilito il domicilio all'estero, ai soggetti passivi 

domiciliati o residenti fuori dell'Unione europea che dispongono di una stabile 

organizzazione nello Stato e ai soggetti passivi domiciliati o residenti fuori 

dell'Unione europea non stabiliti in alcuno Stato membro dell'Unione europea, la 

possibilità di identificarsi in Italia per l'assolvimento degli obblighi in materia 

di imposta sul valore aggiunto, relativi a tutte le vendite a distanza di beni 

importati da territori terzi o paesi terzi.  

La novella recata dalla lettera g), numero 1, nega la suddetta possibilità di 

identificarsi in Italia a coloro che applicano il regime speciale di cui al Titolo 

V-ter del D.P.R. n. 633 del 1972 che disciplina il regime transfrontaliero di 

franchigia.  

La lettera g), numero 2, a sua volta, modifica il comma 5, lettera b), 

dell’articolo 74-sexies.1 del D.P.R. n. 633 del 1972.  

La disposizione novellata ha per oggetto le informazioni da comunicare 

all’Agenzia delle Entrate se si vuole usufruire del regime speciale per la vendita a 

distanza di beni importati da territori terzi o paesi terzi. Anche in questo caso, 

analogamente a quanto previsto dalla precedente lettera f), numero 2, la quale 

interessava l’articolo 74-quinquies del del D.P.R. n. 633 del 1972, la novità 

consiste nel fatto che, in previsione dei casi in cui i richiedenti non dispongano di 

siti web, basterà loro indicare all’Agenzia delle Entrate il proprio indirizzo 

elettronico.  
 

Infine l’articolo 1, comma 1, lettera f), del decreto in commento modifica 

l’articolo 74-quinquies del D.P.R. n. 633 del 1972, per adeguarlo alla nuova 

formulazione dell’articolo 359 della direttiva 2006/112/CE.  

 
Il vigente comma 1 dell’articolo 74-quinquies attualmente dispone che i soggetti passivi 

domiciliati o residenti fuori dell'Unione europea, non stabiliti in alcuno Stato membro 
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dell'Unione europea, possano identificarsi in Italia per l'assolvimento degli obblighi in 

materia di imposta sul valore aggiunto relativamente a tutti i servizi resi nell'Unione 

europea a committenti non soggetti passivi d'imposta e, a tale scopo, presentino apposita 

richiesta all'Agenzia delle entrate.  

 

Con la prima modifica, proposta dalla lettera f), numero 1), si aggiunge che la 

facoltà di identificarsi in Italia per l’assolvimento degli obblighi di cui sopra vale 

anche se i committenti non soggetti passivi di imposta sono domiciliati, 

residenti o stabiliti fuori dell’Unione europea.  

 
Alla luce della riforma introdotta dalla Direttiva VIDA, infatti, il regime speciale OSS 

non-UE risulta applicabile a tutte le prestazioni B2C effettuate da prestatori extra-UE nei 

confronti di non soggetti passivi, indipendentemente dal luogo in cui questi siano stabiliti, 

residenti o domiciliati, purché il servizio sia territorialmente rilevante nell’Unione 

europea. 

 

La seconda modifica, introdotta dalla lettera f), numero 2, concerne le 

indicazioni che devono essere fornite nella richiesta all’Agenzia delle Entrate. 

Mentre a normativa vigente è necessario indicare gli indirizzi elettronici inclusi 

i siti web, la novella prende in considerazione la possibilità che i siti web non siano 

disponibili, e la disponibilità cessa di rappresentare un requisito indispensabile. 

Pertanto, nelle richieste all’Agenzia delle Entrate sarà indicato l’indirizzo 

elettronico, inclusi i siti web soltanto se questi ultimi sono disponibili. 

 
La modifica elimina così ogni possibile ambiguità interpretativa circa l’obbligatorietà di 

comunicare uno o più siti web anche in assenza degli stessi e rende la disposizione più 

coerente con il principio di proporzionalità degli obblighi informativi. 

 

L’articolo 4 conferisce al Ministero dell’economia e delle finanze il compito di 

trasmettere alla Commissione europea una relazione sul funzionamento della 

disposizione di cui al citato articolo 1, comma 1, lettera a), entro il 31 gennaio 

2027. 
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Articolo 2 

(Modifiche al decreto-legge n. 331 del 1993, convertito 

dalla legge n. 427 del 1993) 
 

 

L’articolo 2 reca modifiche al decreto-legge n. 331 del 1993. Le novelle 

dispongono circa l’assimilazione, fino al 30 giugno 2028, di talune forniture di 

energia alle vendite a distanza comunitarie (comma 1, lettera a)) e il regime 

transitorio e la cessazione, dal 30 giugno 2029, del regime di call-off stock (comma 

1, lettere b), e) e f)). Intervengono, altresì, sulla disciplina inerente alla 

territorialità delle operazioni intracomunitarie e alle cessioni intracomunitarie non 

imponibili (comma 1, lettere c) e d)). 

 

L'articolo 2 dello schema di decreto modifica il decreto-legge n. 331 del 1993, 

recante misure per l’armonizzazione della disciplina delle accise e dell'imposta sul 

valore aggiunto (IVA) con la disciplina dettata a livello europeo. 

Il comma 1, lettera a), dell’articolo 2 dello schema in esame integra il comma 1 

dell’articolo 38-bis di tale decreto-legge n. 331.  
 

Il Titolo II del decreto-legge (articoli dal 36 al 60) regola l'armonizzazione della 

disciplina dell'IVA, contenente l’articolo 38-bis che reca la definizione di vendite 

a distanza. Ai sensi della citata disposizione 

 

Recependo quanto disposto dal paragrafo 4 dell'articolo 14 della direttiva 

2006/112/CE (direttiva IVA), il comma 1 di tale articolo 38-bis specifica che per 

vendite a distanza intracomunitarie di beni si intendono le cessioni di beni 

spediti o trasportati dal fornitore o per suo conto, anche quando il fornitore 

interviene indirettamente nel trasporto o nella spedizione dei beni, a partire da uno 

Stato membro diverso da quello di arrivo della spedizione o del trasporto a 

destinazione di: 

1) persone fisiche non soggetti d’imposta; 

2) soggetti nei cui confronti sono effettuate cessioni non imponibili (ai sensi 

dell'articolo 72 del D.P.R. n. 633 del 1972 in materia di IVA), ovvero 

organismi internazionali e sedi diplomatiche o consolari;  

3) soggetti passivi o non soggetti passivi, che non sono tenuti ad applicare 

l'imposta sugli acquisti intracomunitari e che non hanno optato per 

l'applicazione della stessa (con esclusione dei beni soggetti ad accisa). 

 
Negli ultimi anni, le vendite a distanza intra-comunitarie di beni sono state 

notevolmente favorite dalle nuove tecnologie e, di fatto, avvengono attraverso il 

commercio elettronico. 

 

 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1993-08-30;331!vig=2026-09-08
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La novella al comma 1 dell’articolo 38-bis dispone circa le cessioni di gas 

naturale (tramite il sistema del gas o una rete collegata), di energia elettrica, 

nonché di calore o freddo (tramite una rete di riscaldamento o raffreddamento).  

Si prevede che, in via transitoria, fino al 30 giugno 2028, le suddette cessioni 

debbano essere considerate come vendite a distanza intracomunitarie quando 

siano effettuate da un fornitore non stabilito nello Stato membro in cui l’IVA è 

dovuta nei confronti dei medesimi soggetti qui sopra elencati ai punti 1), 2) e 3) 

di cui al primo periodo dell’articolo 38-bis citato.  

La disposizione è posta ai fini dell’applicazione del regime speciale IVA 

disciplinato dall’articolo 74-sexies del d.P.R. n. 427 del 1993, c.d. Regime speciale 

OSS (One Stop Shop) UE, che consente ai soggetti passivi che forniscono servizi 

o cedono beni a consumatori dell'UE di dichiarare e pagare l'IVA in un unico Stato 

membro, quello dove sono identificati. 
In tal modo – come evidenzia la relazione illustrativa - si permette al fornitore di 

dichiarare l’IVA nel Paese di consumo usando il predetto regime opzionale OSS, 

senza doversi identificare in ogni Stato membro. 

Si veda, per quanto concerne il sistema OSS, la scheda informativa sul sito 

dell’Agenzia delle entrate. 

 

La disposizione in esame mira a recepire l’articolo 2, paragrafo 12, della direttiva 

(UE) 2025/516 il quale – introducendo l’articolo 369-bis-bis nella direttiva IVA 

2006/112/CE - assimila le forniture di energia in oggetto, ove tali cessioni siano 

effettuate a un soggetto passivo o a un ente che non è un soggetto passivo, i cui 

acquisti intracomunitari di beni non sono soggetti all’IVA, o a qualsiasi altra 

persona che non è un soggetto passivo da parte di un soggetto passivo non stabilito 

nello Stato membro in cui i beni sono soggetti all’IVA, alle vendite a distanza 

intracomunitarie di beni fino al 30 giugno 2028. 

 

Si rammenta che l’articolo 38-bis (inserito dall’art. 2, comma 1, lett. a), del decreto 

legislativo n. 83 del 2021) è abrogato dal testo unico IVA, di cui al decreto 

legislativo n. 10 del 2026, a decorrere dal 1° gennaio 2027. La relativa disciplina è 

rinvenibile nell’art. 9 di tale testo unico che viene modificato dall’articolo 3 del 

presente schema di decreto. 

 

 

Il medesimo termine del 30 giugno 2028 è posto: 

▪ dalla lettera b) nell’articolo 38-ter, comma 1, lettera a), del decreto-

legge n. 331 del 1993, in materia di acquisti intracomunitari in regime 

cosiddetto di call- off stock; 

▪ dalla lettera e) nell’articolo 41-bis, comma 1, lettera a), del medesimo 

decreto-legge n. 331 del 1993, in materia di cessioni intracomunitarie 

in regime cosiddetto di call- off stock.  

La lettera f) prevede l’abrogazione degli stessi articoli del decreto-legge n. 331 a 

decorrere dal 30 giugno 2029, fissando così a quella data la cessazione del 

regime di call- off stock. 

 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/regime-opzionale-oss/infogen-regime-opzionale-oss-imprese
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:02025L0516-20250325
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:02025L0516-20250325
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Per quanto concerne le lettere c) e d), vedi infra. 

 

Con il meccanismo di call-off stock il passaggio della proprietà e la relativa 

fiscalità non avvengono al momento del trasferimento dei beni, ma solo al 

momento in cui il destinatario preleva i beni dal suo magazzino. 

Il call-off stock è quindi un accordo contrattuale, sottoposto ad un regime IVA 

speciale, mediante il quale un fornitore trasferisce fisicamente propri beni verso 

un magazzino situato in un altro Stato UE, mettendoli a disposizione di un 

acquirente già individuato, senza che tale trasferimento costituisca 

immediatamente una cessione intracomunitaria. Pertanto, il passaggio di proprietà 

e l’imposizione IVA si verificano solo quando il cliente preleva i beni dal deposito 

per destinarli alla propria produzione o alla rivendita. In altri termini, il call-off 

stock è un rifornimento anticipato del magazzino del cliente, che evita al fornitore 

l’obbligo di aprire una posizione IVA locale nello Stato di arrivo.  

 
L’articolo 38-ter, comma 1, lettera a), stabilisce, quale condizione per 

l’applicazione del call-off stock, che il soggetto passivo che trasferisce beni della 

sua impresa da un altro Stato membro nel territorio dello Stato non effettua un 

acquisto intracomunitario quando i beni sono spediti o trasportati nel territorio 

dello Stato dal soggetto passivo, o da un terzo che agisce per suo conto, per essere 

ivi ceduti, in una fase successiva e dopo il loro arrivo, a un altro soggetto passivo 

che ha il diritto di acquistarli in conformità a un accordo preesistente tra i due 

soggetti passivi.  

L’articolo 41-bis, comma 1, lettera a) stabilisce, quale condizione per l’applicazione 

del call- off stock, che il soggetto passivo che trasferisce i beni della sua impresa 

dal territorio dello Stato verso quello di un altro Stato membro effettua una 

cessione intracomunitaria quando i beni sono spediti o trasportati nel predetto 

Stato membro dal soggetto passivo, o da un terzo che agisce per suo conto, per 

essere ivi ceduti, in una fase successiva e dopo il loro arrivo, a un altro soggetto 

passivo che ha il diritto di acquistarli in conformità a un accordo preesistente tra i 

due soggetti passivi. 

 

Con le novelle in esame si prevede che le disposizioni qui sopra richiamate trovino 

applicazione in caso di spedizione o trasporto dei beni entro il termine del 30 

giugno 2028 e che il relativo regime IVA di call-off stock cessi a decorrere dal 

30 giugno 2029. 

 
Si rammenta che gli articoli 38-ter e 41-bis sono stati inseriti dall’art. 1, comma 1, 

lett. a), del decreto legislativo n. 192 del 2021, a decorrere dal 1° dicembre 2021. Il 

testo unico IVA, di cui al decreto legislativo n. 10 del 2026, ne prevede 

l’abrogazione a decorrere dal 1° gennaio 2027. La relativa disciplina è rinvenibile 

negli articoli 9 e 40 del medesimo testo unico, oggetto di modifica da parte 

dell’articolo 3 del presente schema di decreto. 

 

Le lettere c) e d) intervengono, rispettivamente, sugli articoli 40 e 41 del più volte 

citato decreto-legge n. 331 del 1993 inerente alla territorialità delle operazioni 
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intracomunitarie. L’articolo 40 dispone circa la nozione di territorialità delle 

operazioni intracomunitarie e l’articolo 41 reca la disciplina sulle operazioni 

intracomunitarie non imponibili. 

 
Ai sensi dell’articolo 40 del decreto-legge n. 331 del 1993, nel testo vigente, le vendite a 

distanza intra-unionali di beni spediti o trasportati a partire da un altro Stato membro 

dell'Unione europea si considerano effettuate nel territorio dello Stato se il luogo di 

arrivo della spedizione o del trasporto è nel territorio dello Stato; la disposizione, 

però, non si applica qualora il cedente sia un soggetto stabilito nel territorio di un altro 

Stato membro e ricorrano congiuntamente alcune condizioni. Una di esse, è che 

l'ammontare complessivo, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di 

servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri 

dell'Unione europea diversi da quello di stabilimento del prestatore, e delle vendite a 

distanza intra-unionali nell'Unione europea non abbia superato nell'anno solare 

precedente l'importo di 10.000 euro e, per l’anno in corso, fino a quando tale limite 

non sia stato superato. Un’altra tra le condizioni poste dalla normativa vigente ai fini 

dell’inclusione tra le cessioni non imponibili è che il cedente non abbia optato per 

l'applicazione dell'imposta nel territorio dello Stato. 

L’articolo 41 del decreto-legge n. 331 del 1993 riguarda le cessioni intra-unionali non 

imponibili. Ai sensi della norma vigente, rientrano tra le cessioni non imponibili le 

vendite a distanza intra-unionali di beni spediti o trasportati a destinazione di un altro 

Stato membro dell'Unione europea, ma non qualora il cedente sia un soggetto stabilito nel 

territorio dello Stato e ricorrano congiuntamente alcune condizioni. Tra queste, vi è la 

condizione che l'ammontare complessivo, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, delle 

prestazioni di servizi nei confronti di committenti non soggetti passivi d'imposta, stabiliti 

in Stati membri dell'Unione europea diversi dall'Italia, e delle vendite a distanza intra-

unionali di beni nell'Unione europea non abbia superato l'importo di 10.000 euro nell'anno 

solare precedente e, durante l’anno in corso, non abbia superato il medesimo limite. 

Un’altra tra le condizioni poste dalla normativa vigente ai fini dell’inclusione tra le 

cessioni non imponibili è che il cedente non abbia optato per l'applicazione dell'imposta 

nell'altro Stato membro.  In tal caso l'opzione è comunicata all'ufficio nella dichiarazione 

relativa all'anno in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando non sia 

revocata e comunque per almeno due anni.  

 

In primo luogo, tali modifiche mirano a conformare l’ordinamento interno alle 

modifiche introdotte dalla direttiva VIDA (in particolare all’articolo 59-quater 

della direttiva IVA) inerenti alla soglia per la territorialità delle vendite a 

distanza intracomunitarie. 

La disciplina europea pone a 10.000 euro il limite di fatturato annuo oltre il quale 

l'IVA sulle vendite a distanza verso consumatori finali nell’Unione europea si 

applica nel paese di consumo anziché in quello del fornitore. Al riguardo, la 

direttiva VIDA ha chiarito che ai fini del calcolo di tale soglia si dovrà considerare 

quale Stato di partenza lo Stato di stabilimento.  

 
La relazione illustrativa evidenzia che la precedente formulazione risultava generica, in 

quanto prevedeva che i beni arrivassero in uno Stato membro diverso, senza specificare 

da dove fossero partiti. Tale formulazione, prosegua la relazione “si prestava, quindi, alla 
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fuorviante interpretazione tesa ad includere trasporti provenienti da magazzini in altri 

Stati membri che non sono stabili organizzazioni”. 

 

In ragione delle modifiche introdotte dalla direttiva, viene, in primo luogo, 

integrato il contenuto dei citati articoli 40 e 41 al fine di specificare che le rispettive 

disposizioni si riferiscono alle vendite a distanza intraunionali nell’Unione europea 

di beni spediti o trasportati dal territorio di uno Stato membro in cui il 

cedente sia stabilito (modifica all’articolo 40, comma 4, lettera b) e all’articolo 

41, comma 2, lettera b), del decreto-legge n. 331). 

 

In secondo luogo, le novelle agli articoli 40, comma 4, lettera c) e 41, comma 1, 

lettera b), n. 3, del decreto-legge n. 331 (in recepimento di ulteriori modifiche della 

direttiva VIDA all’art. 59-quater della direttiva IVA) prevedono che l’opzione per 

la tassazione a destinazione si debba considerare automaticamente esercitata 

dai soggetti registrati nel regime speciale OSS-UE -regolato dal Titolo XII, 

Capo VI, Sezione 3, della direttiva 2006/112/CE del 28 novembre 2006- (riguardo 

a quest’ultimo regime, vedi supra). 

 
Il testo unico IVA, di cui al decreto legislativo n. 10 del 2026, prevede 

l’abrogazione degli articoli 40 e 41 a decorrere dal 1° gennaio 2027. La 

corrispondente disciplina è rinvenibile negli articoli 16 e 39 di tale testo unico, 

modificati dall’articolo 3 del presente schema di decreto. 

file://///senato.intranet/utenti/folders1/28736boschi/Downloads/def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do%3fid=%7bD7E7846C-B2A7-49D7-9BFC-81FEAFA19119%7d
file://///senato.intranet/utenti/folders1/28736boschi/Downloads/def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do%3fid=%7bD7E7846C-B2A7-49D7-9BFC-81FEAFA19119%7d
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Articolo 3  

(Modifiche a Testo unico IVA) 
 

 

L’articolo 3 modifica una serie di norme del decreto legislativo 19 gennaio 2026, 

n. 10, il Testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta sul valore 

aggiunto, al fine di recepire alcune disposizioni dell’Unione Europea riguardanti 

le esigenze dello e-commerce. In particolare, i correttivi apportati dall’articolo 3 

riguardano vendite a distanza, ivi comprese cessioni energetiche, il regime di call-

off stock e i regimi speciali OSS e IOSS. 

 

L’articolo 3 del presente Atto del Governo sottoposto a parere parlamentare 

n. 436 reca modifiche al decreto legislativo 19 gennaio 2026, n. 10, che è il Testo 

unico delle disposizioni legislative in materia di imposta sul valore aggiunto.  

 

Il citato Testo Unico sostituirà, a decorrere dal 1° gennaio 2027 il decreto del 

Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 e contiene inoltre le disposizioni del 

decreto-legge n. 331 del 1993 che hanno formato oggetto di modifica ai sensi 

dell’articolo 2 della disciplina in commento. 

Ne consegue che le norme introdotte si limitano a riprodurre, nelle corrispondenti 

disposizioni del nuovo Testo unico, le modifiche introdotte dagli articoli 1 e 2 del 

presente schema di decreto legislativo adattando il testo delle medesime alla 

nuova nomenclatura del testo unico e aggiornando i riferimenti terminologici 

(ad esempio viene sostituita l’espressione “acquisto intracomunitario” con 

“acquisto intraunionale” alla luce della trasformazione delle Comunità europee in 

Unione europea). 

Si riporta di seguito una tabella di corrispondenza tra le disposizioni contenute 

nell’articolo in commento e le corrispondenti norme degli articoli 1 e 2, alle cui 

schede si rinvia per l’analisi di merito. 

 

 
Articolo 3 Articolo 1 Articolo 2 

Co.1 lett. a)  Co.1 lett. a) 

Co.1 lett. b) Co.1 lett. a)  

Co.1 lett. c)  Co.1 lett. b) 

Co.1 lett. d)  Co.1 lett. c) 

Co.1 lett. e) Co.1 lett. c)  

Co.1 lett. f) Co.1 lett. b)  

Co.1 lett. g)  Co.1 lett. d) 

Co.1 lett. h)  Co.1 lett. e) 

Co.1 lett. i) Co.1 lett. f)  

Co.1 lett. l) Co.1 lett. g)  

• Tabella di raffronto: corrispondenza tra le norme dell’articolo 3 e 
degli articoli 1 e 2 dell’Atto del Governo 436.

http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-01-30&atto.codiceRedazionale=26G00022&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=&tabID=0.6892025991109287&title=lbl.dettaglioAtto
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-01-30&atto.codiceRedazionale=26G00022&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=&tabID=0.6892025991109287&title=lbl.dettaglioAtto
file://///senato.intranet/utenti/folders1/SATTA/Documents/Sportello/Atto%20Governo%20436_norme%20IVA%20su%20digitale/ormattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto
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Co.1 lett. m) Co.1 lett. h)  

Co.1 lett. n) Co.1 lett. d)  

Co.1 lett. o) Co.1 lett. e)  

Co.1 lett. p)  Co.1 lett. f) 
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Articolo 5, comma unico 

(Disposizioni di attuazione) 
 

 

L’articolo 5 reca disposizioni di attuazione per l’individuazione degli uffici 

competenti allo svolgimento di attività e controlli e per la definizione di modalità 

operative e gestionali necessarie 

 

L’articolo 5 prevede che sia l’individuazione degli uffici competenti per lo 

svolgimento delle attività e dei controlli di cui al presente Atto del Governo n. 

436, sia le modalità operative e gestionali per l’esecuzione di rimborsi e per 

l’applicazione dei regimi speciali disciplinati dall’Atto stesso, avverranno per 

mezzo di provvedimenti di intesa tra il direttore dell’Agenzia delle Entrate e il 

direttore dell’Agenzia delle Dogane. L’articolo non fissa alcun termine entro il 

quale i provvedimenti suddetti dovranno essere adottati. 
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Articolo 6, comma unico 

(Invarianza finanziaria) 
 

 

L’articolo 6 stabilisce una clausola di invarianza finanziaria. Pertanto, le 

disposizioni di cui all’Atto del Governo in esame non comporteranno nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 

L’articolo 6 reca una clausola di invarianza finanziaria. Pertanto, le 

amministrazioni che provvederanno agli adempimenti previsti dal presente Atto 

del Governo n. 436, lo faranno con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente e, in ogni caso, senza nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 
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Articolo 7, comma unico 

(Applicazione) 
 

 

L’articolo 7 stabilisce che le disposizioni recate dal presente schema di decreto 

legislativo si applicano alle operazioni effettuate a partire dal 2027. 

 

L’articolo 7 stabilisce che le disposizioni di cui al presente Atto del Governo n. 

436 si applicano alle operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio dell’anno 2027.  

 

 


